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RECITA DEL ROSARIO
ANIMATO DAI GIOVANI DELLE SCUOLE MILITARI

RIFLESSIONI DI S.E.R.

MONS. GIANFRANCO RAVASI
CHIESA DI SANTA BERNADETTE
LOURDES, 24 MAGGIO 2008
Accoglienza della Beata Vergine Maria

Mentre l’Arcivescovo e i ministri si avviano all’altare, quattro allievi portano la statua della Beata Vergine Maria di Lourdes, che viene collocata nel presbiterio.
Nel frattempo si canta:
Salve Mater Misericordiæ

Salve Mater misericordiæ,

Mater Dei et Mater vieniaæ,

Mater spei et Mater gratiæ,

Mater plena sanctæ letitia, o Maria.

Salve decus humani generis,

salve Virgo dignior cæteris

quæ virgines omnes transgrederis

et altius sedes in superis, O Maria.

Salve Mater misericordiæ,

Mater Dei et Mater vieniaæ,

Mater spei et Mater gratiæ,

Mater plena sanctæ letitia, o Maria.

L’Arcivescovo:

O Dio, vieni a salvarmi.

L’assemblea:

Signore, vieni presto in mio aiuto.

L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Primo mistero della gioia
L’annuncio a Maria
Il 1º Lettore:
Dal Vangelo secondo Luca
1,26-38
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Il 2º Lettore:
Entriamo idealmente anche noi nella Nàzaret antica, villaggio povero, abitato da contadini e gente modesta. Nella grotta di Nàzaret si incontrano Dio e l’uomo, cancellando ogni distanza.

Con san Bernardo attendiamo anche noi la risposta di Maria all’annuncio dell’angelo: «l’angelo aspetta la tua risposta, o Maria! Sta nelle tue mani il prezzo del nostro riscatto. Rispondi presto, o Vergine! Pronuncia, o Signore, la parola che terra e inferi e persino il cielo aspettano. Da’ la tua parola e accogli la Parola. (…) Apri, dunque, o Vergine beata, il tuo cuore alla fede, le tue labbra alla parola, il tuo seno al Creatore. Ecco, colui che è il desiderio di tutte le genti, sta fuori e bussa alla tua porta. (…) Alzati, corri, apri! Alzati con la tua fede, corri col tuo affetto, apri col tuo consenso».

Sant’Ambrogio, vescovo di Milano, vede nell’esperienza di Maria in quel giorno la radice di tutta la sua personalità e della sua missione. La’ brilla la sua fede senza incrinature; la’ brilla la salvezza che è offerta a lei per prima («piena di grazia»); la’ brilla la sua modestia, la sua verecondia, la sua prudenza («era sorpresa dalla formula di benedizione dell’angelo, che non si leggeva né si era mai incontrata fino a quel momento nelle Scritture»).

Il 3º Lettore:

La risposta di Maria è formulata con la finale autodefinizione: «Io sono la serva del Signore». Quella parola «serva», divenuta l’ancilla della versione latina, non rivela soltanto l’umiltà di Maria. In realtà, il titolo «servo del Signore» è applicato nell’Antico Testamento a tutti quei personaggi che dovevano espletare, per chiamata divina, una funzione decisiva nelle varie tappe della storia della salvezza: «servo del Signore» è Abramo, lo è Mosè, Giosuè, Davide, lo sono i profeti e «Servo del Signore» per eccellenza sarà il Messia.

Maria rivela, allora, la coscienza che in lei, donna semplice e comune, Dio ha realizzato l’intervento grandioso e definitivo della storia salvifica, «atteso da tutte le generazioni» (Luca 1,49). Maria afferma la piena coscienza della sua vocazione e del suo destino e da questo momento in avanti la sua missione è quella di accogliere il dono sublime di quel Figlio: «avvenga di me quello che hai detto» (v. 38).

Il 1º Lettore:
Preghiamo per i giovani di tutto il mondo, perché sappiano accogliere e testimoniare il Vangelo di Cristo, morto e risorto per noi.

10 Ave Maria (2º e 3º Lettore).
L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Canto
Ave, ave, ave Maria.
Ave, ave, ave Maria.

Secondo mistero della gioia
Maria visita la cugina Elisabetta
Il 1º Lettore:

Dal Vangelo secondo Luca
1,39-45
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Il 2º Lettore:
«Nel saluto di Elisabetta ogni parola è densa di significato, ma ciò che si dice alla fine sembra essere di fondamentale importanza… Nell’espressione “Beata colei che ha creduto” possiamo trovare quasi una chiave che ci schiude l’intima realtà di Maria». È un’affermazione dell’enciclica mariana Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II.

La benedizione, entrata poi nell’«Ave Maria», è un genere ben noto alla Bibbia. Un segno della benedizione divina era soprattutto la fecondità. Maria è benedetta in senso «costitutivo», cioè la «costituita» da Dio stesso nella dignità suprema di Madre del Verbo. Tra l’altro la locuzione «benedetta fra le donne» è espressione semitica per indicare un superlativo, «la più benedetta, la benedettissima». C’è, quindi, un aspetto di gioia, di contemplazione, di ammirazione per l’azione divina in una creatura; ma c’è anche l’aspetto di imitazione che nasce da quell’ammirazione: il «beato» è un esempio di vita per chi lo celebra. Infatti Maria è definita la «Credente» per eccellenza, cioè colei che ci offre un perfetto esempio di fede.

Il 3º Lettore:

La benedizione-beatitudine di Maria, ci riporta all’Antico Testamento (…) Non solo perché il racconto della Visitazione è modellato su quello della traslazione dell’arca a Gerusalemme (cf 2Samuele 6), ma anche perché le parole stesse di Elisabetta riflettono altri passi della scrittura. Come, ad esempio, il libro di Giuditta, ove l’eroina è così acclamata: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato. (…)» (Giuditta 13,18)

L’«obbedienza alla fede» pervade tutta l’esistenza di Maria, che diventa la madre dei credenti, in parallelo ad Abramo, «padre della nostra fede» (Romani 4,11). Scrive Giovanni Paolo II: «La fede di Abramo costituisce l’inizio dell’antica alleanza, la fede di Maria da’ inizio alla nuova alleanza» (Redemptoris Mater, n. 14). In questa luce la figura di Maria, «obbediente nella fede», riprende l’immagine dell’Israele fedele e benedetto da Dio.

Il 1º Lettore:
Preghiamo per le nostre Scuole Militari, perché siano qualificate istituzioni di insegnamento dove i giovani possano ricevere una formazione integrale.
10 Ave Maria (2º e 3º Lettore).
L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Canto
Ave, ave, ave Maria.
Ave, ave, ave Maria.
Terzo mistero della gioia
Gesù nasce a Betlemme
Il 1º Lettore:

Dal Vangelo secondo Luca
2,1-7
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città.

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

Il 2º Lettore:
La maternità di Maria ha due coordinate ben dichiarate dall’evangelista Luca.

La prima coordinata è quella spaziale, legata a Betlemme, la «città di Davide». Gesù giunge a noi dallo spazio umano, fisico e spirituale della promessa davidica. Da Betlemme l’umanità viene assunta in Dio. Nello spazio di Betlemme la nostra attenzione si fissa su due punti topografici. Il primo è quello del parto di Maria, una mangiatoia per animali probabilmente scavata nella roccia, perché il katalyma (in greco «albergo, casa, alloggio, stanza») non aveva spazio per il Signore dello spazio. La tradizione cristiana, sostenuta da San Girolamo che vivrà per decenni a Betlemme, parlerà di una grotta simile a quelle adiacenti alle povere case di allora. Eppure nel racconto di Luca c’è un particolare sottolineato con tenerezza: Maria «avvolse il bambino in fasce e lo depose nella mangiatoia» (v. 7). L’altro punto topografico che vogliamo evocare è il cosiddetto «campo dei pastori», la campagna circostante a Betlemme percorsa da seminomadi pastori. Due residenze provvisorie, due località misere, due segni di quotidiana miseria diventano il centro di una speranza cosmica.

Il 3º Lettore:

C’è una seconda coordinata da considerare, quella temporale. Essa è scandita dalle ore dell’imperatore Ottaviano Augusto (31 a.C.-14 d.C.) ed è precisata da Luca con l’indicazione del famoso «primo censimento», ordinato dal legato di Siria Quirinio. Quel censimento romano, segno di schiavitù, ci ricorda che Cristo nasce da un popolo oppresso e in mezzo a quei poveri che i potenti considerano pedine insignificanti sullo scacchiere dei loro giuochi politici. Eppure il figlio di Maria sarà il centro del tempo e della stessa famiglia umana. E sarà proprio questo bambino povero a segnare nella storia i secoli in un «prima» e in un «dopo» di lui.

Il 1º Lettore:
Preghiamo per i militari che esperimentano situazioni difficili nell’impegno di vivere e testimoniare la fede nei loro reparti.
10 Ave Maria (2º e 3º Lettore).
L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Canto
Ave, ave, ave Maria.
Ave, ave, ave Maria.

Quarto mistero della gioia
Maria offre Gesù al tempio
Il 1º Lettore:

Dal Vangelo secondo Luca
2,1-7
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore.

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
Il 2º Lettore:
Simeone è per eccellenza l’uomo dell'attesa, della fiducia, della speranza: «Egli aspettava la consolazione d’Israele» (v. 25). Anche se avanti negli anni, egli tiene stretta la fiaccola della speranza e la giovinezza dello spirito è ancora in lui intatta. Per tre volte si menziona a suo riguardo la presenza dello Spirito: «Lo Spirito Santo era sopra di lui... Dallo Spirito gli era stato rivelato... Mosso dallo Spirito. (...)». Simeone si iscrive a ragione tra gli 'anawîm, i «poveri» del Signore, a cui abbiamo collegato anche Maria.
Uomo «povero», uomo dell’attesa e della speranza, uomo dello Spirito, Simeone è anche profeta nel senso biblico di conoscitore del mistero di Dio e rivelatore della sua parola. La sua profezia si manifesta in un cantico e in un doppio oracolo. Il cantico è il Nunc dimittis, un inno breve, quasi una giaculatoria di abbandono sereno e fiducioso in Dio, preannunziato da un uomo che sente prossimo il tramonto e lo accoglie con grande pace. Il cantico di Simeone non è un addio malinconico alla vita e al compito eseguito, è invece un saluto festoso alla Parola di Dio che in Cristo si compie in pienezza. È il canto della salvezza universale, «preparata davanti a tutti i popoli» (vv. 31-32).
Il 3º Lettore:

Per la nostra lettura mariana è, però, particolarmente importante il doppio oracolo (vv. 34-35), striato dal sangue e dalla sofferenza, che Simeone pronunzia. Salvezza e giudizio, fede e incredulità si confrontano attorno alla figura del Cristo. È per questo che la prima profezia di Simeone si presenta come un oracolo di «divisione»:

«Egli è posto per la caduta e per la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione, sicché una spada trapasserà la tua anima, affinchè vengano svelati i pensieri di molti cuori». Non si può restare neutrali o indifferenti di fronte a Cristo: è una pietra che può diventare testata d'angolo ma che può anche far inciampare e cadere. Il secondo oracolo, altrettanto fosco, è destinato a Maria: «Una spada trapasserà la tua anima». Qual è il significato di quell'annunzio terribile? Anticamente alcuni scrittori cristiani, come Origene, pensavano al dubbio come spina nel fianco della fede pura di Maria davanti agli insuccessi del Figlio. Altri rimandavano alla lotta col serpente secondo il passo di Genesi; altri ancora giungevano al punto di immaginare una morte violenta per martirio di Maria! In realtà il senso è da cercare nella linea della profezia precedente. Maria è nel cuore della battaglia prò e contro il Cristo. Anche lei deve conoscere il rifiuto, la morte: eppure quanto più perderà, tanto più troverà.
Il 1º Lettore:
Preghiamo per i militari che il Signore chiama a seguire più da vicino nella vita sacerdotale e consacrata.
10 Ave Maria (2º e 3º Lettore).
L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Canto
Ave, ave, ave Maria.
Ave, ave, ave Maria.
Quinto mistero della gioia
Gesù è ritrovato nel tempio
Il 1º Lettore:

Dal Vangelo secondo Luca
2,41-52
I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua.

Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.

Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava.

E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole.

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Il 2º Lettore:
Questo Gesù, così autonomo e solenne nella sua dichiarazione al tempio, è lo stesso che si avvierà sulla strada di Nàzaret, seguendo obbediente i suoi genitori. Questa obbedienza all'interno della sua famiglia terrena diventa esemplare. Anzi, come scriveva l’esegeta Brown: «essa diventa quanto mai drammatica dal momento che è posta accanto all'intelligenza di Gesù che lascia stupiti e meravigliati tutti. Ma diventa ancor più drammatica se posta accanto alla grave pretesa di Gesù di avere dei doveri particolari in quanto Figlio di Dio, doveri e vocazione che i suoi genitori non riescono a comprendere». L'atteggiamento di obbedienza di Gesù diventa, allora, esemplare: non è solo un mettersi al servizio della sua famiglia ma dell'intera umanità, rifiutando di essere servito.

D'altro canto, Maria inizia a comprendere in modo vissuto che il suo distacco dal Figlio non è segno di lontananza ma è indizio di un nuovo rapporto. C'è, però, un aspetto valido per ogni madre (e padre). Se il figlio deve saper accogliere con rispetto e devozione i genitori e il loro amore, i genitori devono sapere che il loro figlio ha un destino che essi non possono predeterminare. Essi lo possono sognare a loro immagine o come l'artefice di progetti a loro cari, ma alla fine devono accoglierlo così com'è, coi suoi doni specifici e con la sua vocazione. Saper accettare è segno d'amore. Dominare o considerare come proprietà privata il figlio (o la moglie o il marito) è segno, invece, di egoismo e di grettezza. «Bisogna che lui cresca e che io diminuisca»: le parole del Battista sono anche le parole di Maria e di quei genitori che comprendono funzione e limiti della loro missione.
Il 3º Lettore:

Maria è davanti a noi ora come colei che cammina nel mistero del Figlio, passando di segreto in segreto, di sorpresa in sorpresa. Alcuni scrittori orientali hanno pensato che la fede di Maria fosse imperfetta. In realtà, di sua natura, la fede, anche nella sua pienezza, resta sempre «fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono» (Ebrei 12,1). È, dunque, sempre legata alla speranza e al «non vedere», conosce la dialettica, introduce la persona nella luce ma anche nell'oscurità.
Il 1º Lettore:
Preghiamo per tutti quelli che partecipano a questo Rosario, perché sappiano seguire l’esempio di Gesù e di Maria nel progetto di una vita donata senza risparmio per Dio e per i fratelli, e giungano così al giorno glorioso senza tramonto.
10 Ave Maria (2º e 3º Lettore).
L’Arcivescovo:

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’assemblea:

Com’era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Canto
Ave, ave, ave Maria.
Ave, ave, ave Maria.

Salve Regina
Salve, Regina, mater misericordiae;
vita, dulcedo et spes nostra, salve.
Ad te clamamus, exules filii Evae.

Ad te suspiramus, geméntes et flentes

in hac lacrimarum valle.

Eia ergo, advocáta nostra,
illos tuos misericordes oculos

ad nos converte.
Et Iesum, benedictum fructum ventris tui,

nobis, post hoc exilium, osténde.
O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria.
Litanie Lauretane

Signore, pietà 
Signore, pietà
Cristo pietà 
Cristo pietà
Signore, pietà 
Signore, pietà
Santa Maria 
prega per noi
Santa Madre di Dio 
prega per noi
Santa Vergine delle vergini 
prega per noi

Madre di Cristo 
prega per noi
Madre della Chiesa 
prega per noi
Madre della divina grazia 
prega per noi
Madre purissima 
prega per noi
Madre castissima 
prega per noi
Madre sempre vergine 
prega per noi
Madre immacolata 
prega per noi
Madre degna d'amore 
prega per noi
Madre ammirabile 
prega per noi
Madre del buon consiglio 
prega per noi
Madre del Creatore 
prega per noi
Madre del Salvatore 
prega per noi
Vergine prudente 
prega per noi
Vergine degna di onore 
prega per noi
Vergine degna di lode 
prega per noi
Vergine potente 
prega per noi
Vergine clemente 
prega per noi
Vergine fedele 
prega per noi
Specchio di perfezione 
prega per noi
Sede della Sapienza 
prega per noi
Fonte della nostra gioia 
prega per noi
Tempio dello Spirito Santo 
prega per noi
Tabernacolo dell'eterna gloria 
prega per noi
Dimora consacrata di Dio 
prega per noi
Rosa mistica 
prega per noi
Torre della santa città di Davide 
prega per noi
Fortezza inespugnabile 
prega per noi
Santuario della divina presenza 
prega per noi
Arca dell'alleanza 
prega per noi
Porta del cielo 
prega per noi
Stella del mattino 
prega per noi
Salute degli infermi 
prega per noi
Rifugio dei peccatori 
prega per noi
Consolatrice degli afflitti 
prega per noi
Aiuto dei cristiani 
prega per noi
Regina degli angeli 
prega per noi
Regina dei patriarchi 
prega per noi
Regina dei profeti 
prega per noi
Regina degli Apostoli 
prega per noi
Regina dei martiri 
prega per noi
Regina dei confessori della fede 
prega per noi
Regina delle vergini 
prega per noi
Regina di tutti i santi 
prega per noi
Regina concepita senza peccato 
prega per noi
Regina assunta in cielo 
prega per noi
Regina del rosario 
prega per noi
Regina della pace 
prega per noi
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
perdonaci, Signore;
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
ascoltaci Signore;
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
abbi pietà di noi

L’Arcivescovo:

Preghiamo.

O Dio, Padre buono,
tu hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo amore,

scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria

per rivestire di carne mortale il Verbo della vita:

concedi anche a noi

di accoglierlo e generarlo nello spirito

con l’ascolto della tua parola,

nell’obbedienza della fede.

Per Cristo nostro Signore.

L’Assemblea:
Amen.

Discorso dell’Arcivescovo.

Preghiera dell’Allievo
O Maria, nostra Madre,

ascolta la preghiera

che ti rivolgiamo.

Sede della Sapienza,

che conservavi tutte le parole

riguardanti il figlio tuo Gesù,

meditandole nel tuo cuore,

sostienici durante la nostra formazione,

per apprendere con umiltà

e spirito di sacrificio.

Fa’ che attraverso l’esempio

e la dedizione dei nostri superiori,

possiamo essere, in avvenire, veri comandanti

per infondere ai nostri uomini

i loro stessi ideali

per la difesa della nostra patria,

la salvaguardia delle istituzioni,

la sicurezza dei cittadini.

Fa’ che possiamo essere fedeli

alla nostra vita militare

come tu, o Maria,

sei stata fedele al volere di dio.

E sii con noi

in ogni istante della nostra vita.

Amen.

Benedizione

L’Arcivescovo:
Il Signore sia con voi.
L’assemblea:
E con il tuo spirito.

L’Arcivescovo:
Sia benedetto il nome del Signore.

L’assemblea:
Ora e sempre.

L’Arcivescovo:
Il nostro aiuto è nel nome del Signore.

L’assemblea:
Che ha fatto cielo e terra.

L’Arcivescovo:
Vi benedica Dio onnipotente,

Padre  e Figlio  e Spirito  Santo.

L’assemblea:
Amen.
Canto finale
Santa Maria del cammino

Mentre trascorre la vita

solo tu non sei mai

Santa Maria del cammino

sempre sarà con te.

Vieni o Madre, in mezzo a noi

vieni, Maria, quaggiù:

cammineremo  insieme a te

verso la libertà.

Quando qualcuno ti dice:

"Nulla mai cambierà",

lotta per un mondo nuovo,

lotta per la verità!

Lungo la strada la gente

chiusa in se stessa va;

offri per primo la mano

a chi è vicino a te.

Quando ti senti ormai stanco

e sembra inutile andar,

tu vai tracciando un cammino:

un altro ti seguirà.
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